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Onde avviene mai che la lingua inglese, tanto neces- 
saria a qualunque ceto di persone, tanto nobile per la 
splendida sua letteratura, è cionondimeno si poco cono- 
sciuta in Italia? 

Fra le cause, principalissima, crediamo noi, la man- 
canza di un buon metodo, che tenda con serio proposito 
ad appianare le difficoltà sminuzzandole, e seguendo la 
natura, passi dal facile al meno facile, ed indi al difficile, 
un metodo che, con una razionale esposizione delle re- 
gole, temi, brani di lettura e dialoghi, ne renda lo studio 
meno scipito e più ameno che sia possibile ; un metodo 
infine che valga a condurre l’ allievo a parlare e scrivere 
su qualunque argomento e a comprendere i classici. Un 
tale metodo ci manca assolutamente. 

La maggior parte dei metodi che ci dan tuttogiorno 
tra mani, paion fatti espressamente per annoiare e con- 
fondere chi li studia, onde il più volenteroso stanco delle 
scipitezze, e vedendo allontanarsi sempre più la metà 
sospirata, chiude impaziente il libro e s’ arresta a mezzo 
il cammino. 

Del Millhouse, il migliore tra tutti, abbiamo già parlato. 
Ottimi quali sono i suoi libri son ben lungi dal facilitare 
lo studio della lingua Inglese quanto pure è possibile ; 
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perchè : 1° i suoi esei’cizi sono troppo difficili per un 
principiante ; 2° esso manca di temi inglesi i quali, 
facendo vedere in pratica l’ applicazione delle regole 
servono maravigliosamente a facilitare il compito della 
traduzione dall' Italiano ; 3’ il suo sistema di pronunzia 
è troppo complicato e se serv§ per la pronunzia delle 
vocali non serve per quella delle consonanti, nè tampoco 
per F accentuazione delle parole. 

Il metodo per istudiare la lingua inglese intitolato 
da Ollendorff ha due specie di difetti; gli uni che deri- 
vano dal metodo stesso, gli altri dalla sua applicazione. 
Riguardo al metodo è da notarsi che niun criterio regge 
l’esposizione delle regole, parole e frasi; tutto è fatto 
a capriccio ; non solamente non è osservato il gran 
principio mnemo.tecnico della successione delle idee ; ma 
pare anzi che l’ autore lo sfugga a bello studio : inoltre 
eminentemente antipratico è quello accumulamento di 
parole, frasi e regole a cui si fanno seguire i temi, 
perchè o lo studioso con improba fatica le ha già ap- 
prese a memoria prima di accingersi a far temi, e allora 
questi riescono pressoché inutili o non le ha apprese e 
allora i temi gli riescono troppo difficili : inconveniente 
che non avrebbe luogo se le regole, parole o frasi fossero 
più divise e ai temi italiani si facessero precedere temi 
inglesi ; inoltre fln da bel principio la fraseologia più 
difficile è messa in mostra, ciò che non vale certo a 
incoraggiare lo studioso. Questo in quanto al metodo ; 
perciò che riguarda F applicazione io farò un’ osserva- 
zione che vale anche per i metodi detti secondo Ahn, 
ed è che Ollendorff ed Ahn fecero il loro metodo per 
una lingua soltanto, e per le altre lingue furono qual 
più qual meno semplicemente tradotti senza alcun ri- 
guardo alla natura di ciascuna lingua che esigeva diversa 
esposizione e disposizione delle parti del metodo; perocché 
le difficoltà in una lingua essendo maggiori, poniamo caso. 
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nei verbi, in un’ altra nei sostantivi, occorreva che là si ' 
estendessero i terni ove maggiori sono le difficoltà; inoltre 
pretendere che quel dato numero di pagine che si crede 
sufficiente per apprendere la lingua francese, lo sia anche 
per apprendere lingue tanto più difficili quali l’ inglese 
e la tedesca, éc., mi pare addirittura una aberrazione. 

Del metodo d’ Ahn applicato alla lingua Inglese non 
accade tener lungo discorso. Il numero infinito di spro- 
positi di stampa, dannosissimi in cotal genere di lavori, 
il tutto fatto a casaccio, le regole pessimamente esplicate 
e talvolta erroneamente, le frasi sempre scipite e spesso 
assurde ne fanno un mostro anziché un libro. 

Mi è parso che il miglior sistema sarà quello che sa- 
prà con sano criterio alternare l’ esposizione analitica alla 
sintetica, la teoria alla pratica, epperò ho preso per base 
del mio lavoro e ho fuso insieme il sistema dell' Ahn e 
quello del Robertson come quelli che uniti mi parve ris- 
pondano meglio all’ idea che mi sono formata. Si noti 
che quando dico di imitare quei due sistemi, io voglio 
dire di adottarne l’ idea principale non altro, perocché 
inquanto all’applicazione, e’ mi convenne lasciare tutte 
le parti di dettaglio, formulare, scegliere, disporre le parti 
ed in generale, tutti gli esercizj, secondo un criterio unico, 
moderatore, in modo che l’opera intera formi un tutto 
omogeneo, che corrisponda all’ idea che ho formata ed al 
disegno che mi sono tracciato, e sia libero de’ difetti sopra 
notati. 

Io mi sono sforzato di far toccare all' allievo la som- 
mità del monte, conducendolo, non già per una salita, • 
poniamo breve, ma irta di molto e tale che a montarla 
ti manchi il fiato ; ma per un pendio dolce e facile, sgombro 
per quanto sia possibile di ciottoli che ne impediscono 
la via, e fiancheggiato di alberi fioriti e da belle vedute, 
acciò egli possa andar cogliendo qua e là qualche frutto 
saporito, rallegri lo spirito nella contemplazione dello 
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splendido orizzonte, e insomma gli sia cessata la noja del 
viaggio, e arrivi alla meta più dilettato che stanco e per 
ogni rispetto soddisfatto in cor suo della strada percorsa. 
Questo ho avuto in animo di tentare, se non ci sono 
riescito, non se ne incolpi 1* idea creatrice sulla bontà 
della quale mi permetto di non ammetter dubbio, bensì 
F imperizia dell’ artefice che non seppe incarnarla a dovere. 

Ho osservato che lo esercizio materiale dell’ apprendere 
a memoria parole e frasi, stucchevole e faticoso com’ è, 
a nulla giova, ho avuto allievi che sapevano come il 
pater noster, interi libri di dialoghi, eppure all’ occasione 
non sapevano tradurre a voce la più semplice idea: mi 
sono quindi sforzato ad abituare 1’ allievo a studiare parole 
e frasi soltanto come occasione di esprimere idee. 

Ho considerato che la memoria si basa sulla ripeti- 
zione degli atti, sull’ attenzione con cui sono eseguiti ed 
essenzialmente sulla successione delle idee. Codesti prin- 
cipj mi furon sempre di scorta. Le parole sono ripetute 
un numero di volte proporzionato alla loro difficoltà, 
istessamente delle regole: esse saranno applicate negli 
esercizi tante volte quanto è necessario perchè lo studioso 
non solo le comprenda, ma se le riduca talmente proprie 
per F abitudine da osservarle nel parlare e scrivere quasi 
senza accorgersene come avviene a ciascuno nella propria 
• lingua. La ripetizione però avverrà sempre in frasi diver- 
se per cessare la monotonia e acciocché le idee succedentesi 
si richiamino F una F altra e richiamino a lor volta le 
parole. Per risvegliare F attenzione mi sono studiato di 
render gli esercizj e i brani di lettura quando più inte- 
ressanti ed istruttivi che sia possibile. 

Per ciò che rignarda la pronuncia mi sono servito 
dei segni inventati da Webster, migliorati da Carlotti 
e perfezionati da Robertson, come quelli che sono i più 
semplici e però più facili, e per evitar F inconveniente che 
F allievo abituato a leggere coi segni si trovi poscia 
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impacciato quando non ci sono, ho adoperato i seguenti 
mezzi : anzi tutto ho segnato la pronuncia soltanto nelle 
parole che stanno a capo dei temi, non nei temi stessi, 
e i brani di lettura li ho fatti una volta coi segni una 
volta senza; inoltre ogni due lezioni ho dato una regola 
di lettura, e quando incontro una parola soggetta ad una 
regola già spiegata vi segno da parte il numero corri- 
spondente, quasi richiamo alla regola stessa. 

Una difficoltà grandissima della lettura e conversazione 
inglese, ad appianar la quale nessun trattatista ha finor 
pensato, consiste nella maggiore o minore enfasi con cui 
si esprimono le singole parole del periodo. Infatti la 
difficoltà di comprendere un inglese che parla, consiste 
in ciò, che nel mentre egli appoggia con forza la voce 
sulle parole di maggiore importanza, egli mangia quasi, 
quelle che meno interessano. 

Or io spero, col mezzo dei segni che ho immaginati 
di essere riuscito ad appianare codesta difficoltà finora 
insormontabile. 

Ogni lettura verrà seguita da interrogazioni e risposte 
sul contenuto di essa. Le interrogazioni da principio sono 
fatte in italiano, ma ben presto la cognizione gradualmen- 
te acquistata permetterà di farlo in inglese, donde risulta 
che in breve ogni lezione darà luogo ad una piccola con- 
versazione inglese tra il professore e 1’ allievo. Un effetto 
brillante di questa pratica immediata, come nota il Ro- 
bertson, è di mettere il professore in grado di farsi com- 
prendere nella lingua che insegna, risvegliando potente- 
mente l’attenzione e istigando 1’ amor proprio dell’allievo 
infondendogli la coscienza dei progressi che va facendo. 

Per ciò che riguarda i dialoghi, mi sòno tenuto lon- 
tano da quel pessimo uso di dare accumulate le diverse 
maniere di esprimere la medesima idea, parendomi molto 
più opportuna insegnare prima la maniera più facile poi 
la più difficile; per tal modo se ne facilita l’apprensione, 
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e si dà all’ allievo la soddisfazione di poter dire molte 
cose nel più breve tempo possibile. 

L’ opera sarà divisa in tre corsi. 

Il primo che è elementare comprenderà le regole 
propriamente grammaticali, con alcune delle principali 
e più usitate eccezioni, esso condurrà 1’ allievo a compren- 
dere un giornale e un libro facile, ad esprimere a voce 
o in iscritto i propri pensieri per tutte quelle materie 
delle quali si suole discorrere nel commercio famigliare 
ed amichevole. 

Il secondo comprenderà più particolarmente la sin- 
tassi; le eccezioni, gli idiotismi troveranno il loro posto 
in questa seconda parte ; abbandonata la nuda semplicità 
necessaria al primo corso, il testo ed i dialoghi diver- 
ranno sempre più interessanti ; onde l’ allievo sarà messo 
in grado di parlare e scrivere intorno a qual si voglia 
argomento. 

Il terzo corso sarà di perfezionamento, per esso lo 
allievo apprenderà a parlare e scrivere non solo corret- 
tamente ma ben anco con eleganza, esso verrà iniziato 
alla letteratura e messo in grado di comprendere i clas. 
sici, della maggior parte dei quali nei temi si daranno 
alcuni brani e cenni per facilitarne la comprensione. 
Infine un indice grammaticale permetterà allo studioso 
di chiarirsi in un momento dei dubbi che gli potessero 
nascere e un dizionarietto comprenderà con la pronuncia 
segnata, tutte le parole che si saranno trovate nel testo. 

Le cento lezioni saranno esposte con razionale grada- 
zione, di maniera che chiunque anche dotato di debole 
memoria, le apprenderà con poca difficoltà ; e perchè esse 
comprenderanno tutta quanta la materia necessaria allo 
studio completo della lingua, si può con tutta sicui'ezza 
predire che qualunque persona comunque mediocremente 
colta, di mediocre ingegno e attività, nel breve giro di 
un anno circa, avrà con più diletto che fatica e con somma 
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soddisfazione appreso una lingua, per ogni rispetto, tanto 
bella e tanto utile. 

Tutte queste cose sono andato dicendo per convincere 
il lettore della pena che mi sono dato per non aumentare 
il numero de’ libri inutili,' ed acciocché, se egli trova 
qualcosa che a primo aspetto non gli vada a sangue, 
rifletta alcun po’ prima di pronunciare un giudizio di 
disapprovazione sulla mia opera. 

La quale per attuare l’idea che ho concepita, avrò 
forse questo inconveniente di essere più voluminosa delle 
altre dello stesso genere, ma io mi lusingo che codesto 
inconveniente sparirà agli occhi di chiunque voglia con- 
siderare lo scopo che mi sono prefisso, insegnare cioè 
una lingua senza annojare, anzi per quanto sia possibile 
dilettando ed istruendo. 

In ogni modo però accetterò con grato animo tutte 
quelle osservazioni che’i Sigg. Professori vorranno de- 
gnarsi di farmi, e ne farò tesoro nel progresso della mia 
opera. 

Perdona benigno lettore il lungo chiaccherio, sta’ sano, 
studia con costanza, chè una cosa bella e grande fra 
tante miserie, ha T uomo : il sapere. E se arrivato alla 
fine del libro troverai coscenziosamente ch’io t’abbia 
reso meno noioso il cammino, riconosci nel tuo cuore le 
mie fatiche e non mi parrò vero di averle sostenute. 
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LEZIONE PRELIMINARE SULLA PRONUNCIA 



A 


B 


c 


D 


E 


ALFABETO. 

F G H 


I 


j 


K 


L 


M 


c 


bi 


zi 


di 


i 


ef 


seri 


etcc 


ai 


gge 


che 


el 


em 


N 


0 


p 


Q 


R 


s 


T 


u 


V 


w 


X 


Y 


z 


en 


0 


pi 


chiù 


ar 


ess 


ti 


jn 


vi 


deubliu 


echs 


uai 


zed 



Le parole segnate sotto alle lettere in carattere mi- 
nuscolo indicano la nomenclatura alfabetica delle lettere ; 
per ciò che riguarda poi le lettere A E I 0 U il segno 
sottoposto ne indica pure il primo suono detto anche al- 
fabetico o lungo. Così quando nello esplicare le regole 
di pronuncia, mi avverrà di dire, che 1’ a ha il suono 
alfabetico, intenderò dire che esso deve essere pronun- 
ciato e, istessamente il suono alfabetico dell’ e sarà i, del- 
T i ai, dell' o o, dell’ u, iu. 

PRONUNCIA ARTIFICIALE 

0 sopra una lettera indica che essa non deve essere 
o 

pronunciata ; p. e. : road leggesi rod. 

Istessamente i seguenti numeri posti sopra alle lettere 
ne indicano la pronuncia così : 



ì 



1 indica il suono 


dell’ a 


p. e. 


pound 
2 0 


paund 


2 » 


e 


» 


late . 

3 


let 


3 • » 


i 


» 


he 

A 


hi 


4 » 


0 


» 


all •* 

k 


oli 


5 » 


u 


» 


o 

yoa 


ju 
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6 0 

6 indica il suono dcll'oe p. e. come coem 

- 7 6 

7 » se dolce » attention attenscioen 

8 13 

8 » c » » child ' ciaild 

9 6 

9 » k » cìiaracter caractoer 

27 - 

7* » j francese » glazicr glejier (suono francese) 

8 - 

8- ' » . g dolce » lune giun 

39 - 

9; » g forte » begin bigliin 

Segni sussidiarj : — sopra una sillaba indica che deve 
essere pronunciata lunga e grave ; — - acuto e breve ; — - 
molto aperta ; inoltre questi segni indicano dove deve 
posarsi l’ accento. 

Le consonanti th unite hanno due diversi suoni che 
- non potendosi figurare si esplicheranno alla meglio; l’uno 
dolce corrisponderebbe ad una z pronunciata colla punta 
della lingua contro il dente; l’altro più forte si pronuncia 
tra il d e 1’ s appoggiando la punta della lingna sui denti 
superiori, il primo suono verrà indicato sovrapponendo 
un punto al t. 

La r in fine di sillaba ha un suono debole che asso- 
miglia più alla 1 che alla r. 
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Lezione prima Lesson thè flrst 



I. — Regola di lettura : le vocali hanno il suono alfabetico 
quando sono seguite da una sola consonante cui segue 
una e finale (che è sempre muta) p. e. fame, leggesi fem ; 
cede = cid, mite — mali, mode — mod, nude — miul. 



1 . 



3 ( il— lo— la ) onde si vede che l’articolo determinato è uguale per 

'thè ( i gli le ^ tutti i generi e numeri. 



3 - . 0 

thè father, 


il padre 


6 . 

thè mother, 


la madre ; 


G. G 

thè brother, 


il fratello 


6 

thè sister, 


la sorella; 


thè king, 


il re ; 


3 

thè queen 


la regina ; 


is, 


è; 


o 

young, 


giovine ; 


and, 


e; 


old, 

8 

rich, 

5 

' poor, 


vecchio ; 






ricco ; 
povero. 



K 

good 

bad 



buono buona ' 

buoni buone f onde si vede che gli aggettivi pure sono in- 
capo Cattiva i variabili. 

coitivi cattive 



The father is good and thè mother is bad. The brother 
is young and thè sister is old. The king is good and thè 
queen is bad. The poor father and thè rich mother. The 
young king and thè old queen. The bad sister and thè 
good brother. The old king and thè young queen. The 
father is old and thè brother is young. 
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2 . 



Il buon re e la buona regina. La sorella è giovane 
e la madre è vecchia. Il padre è buono ed il fratello é 
cattivo. Il re è ricco e la regina è ricca. Il fratello è 
povero e la sorella è ricca. Il ricco padre e. la povera 
madre. Il vecchio re e la giovane regina. Il giovane fra- 
tello e la vecchia sorella. 



13 i 

(**) I, io — thou , tu 

3 3 

he, egli — she, ella 
I am, io sono 
thou art (***), tu sei 
am /?, soao io 
o 



3 (*) 

I speah, io parlo 

ì 

thè house, la casa 
thè door, la porta 
thè garden, giardino 
thè master, il padrone 
£ 

small, piccolo 
6 

but, ma 



open, aperto 
large , grande 

I.' aggettivo si mette sempre innanzi ni sostantivo. 

Io parlo del fratello buono, I speah of thè good brother. 

3 . 



The door of thè house is open. The master of thè 
house is rich and young. Is he good ? yes he is good. The 
door of thè house is large. The door of thè garden is 
small. The bad king and thè old queen. I am rich and he 
is poor, but he is good. The house is small, but thè garden 
is large. I speak of thè young king, and of thè old queen. 
I am old and he is young. I speak of thè house and of 
thè garden. Is thè master good? yes is good. 



(*) Quando un numero è posto tra mezzo a due lettere, esse non formano 
che un solo suono. 

(**) Gli inglesi scrivano sempre 1' I io, con lettera maiuscola. 

(••*) La seconda persona singolare viene qui indicata, ma si avverte che 
gl’inglesi non si servono mai del tu neanche tra fratelli; essi adoperano 
sempre il noi e la seconda persona singolare si usa soltanto in poesia. 
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4 . 

Io sono vecchio egli è giovane. Io sono buono egli è 
cattivo. È egli ricco? Sì egli è ricco ma cattivo. La 
porta della casa è aperta. Il padrone del giardino é vec- 
chio. Io parlo della (*) casa grande e del giardino piccolo. 
La porta della casa è piccola e la porta del giardino è 
grande. La sorella del re è giovane, ma il fratello della 
regina è vecchio. Io parlo del buon padrone. È egli 
ricco? Sì egli è ricco e giovane. 



5 . 

I have, io ho 
flave I? ho io? 

Thou hast, tu hai 
fiast thou ? hai tu ? — No, no 
Ile has, egli ha 
has he?, ha egli? 

60 

Pear, Pera 
o o 

received , ricevuto 
_6 _o_ 

uncle, zio — aunt, zia 

o 4 

appiè, mela — also, pure. 



L’articolo indeterminato 
2 

un uno, una = a avanti a 
consonante; An avanti avo- 
cale, p. e. 

2 

A friend , (**) un amico 
an ambassador, un amba- 
sciatore 
130 

arrived, arrivato 

5 3 

weeh , settimana 
last, scorso -a. 



The king has an ambassador and thè queen has a 
friend. I have a rich uncle and he has a poor aunt. Sho 
has a large house. Has she also a small garden? Yes, 
she has also a small garden. Has thè uncle a rich friend? 
No, he has a poor and bad friend. The brother gf thè 
aunt has rteceived a good pear;. I have received an appiè 
and a pear. Has thè king a good ambassador? Is thè am- 
bassador arrived? Yes ho is arrived -last week- The 
brother of thè ambassador has a small house. Has he 
an uncle? Yes he has a good uncle and an old aunt. 
The friend of thè uncle is arrived last week. 



(*) Come si è veduto dall’ esempio di’ sopra l’articolo non si incorpora 
del 1 

nella preposizione quindi ; of thè. 

delle ' 

(**) friend, amico-a, coutin, cugino-a. 2 



Digitized by Google 




- 18 — 



6 . 

La regina ha una casa grande ed un giardino piccolo,' 
essa ha pure un vecchio amico. La sorella dell’ambascia- 
tore è vecchia ma essa è buona. Egli ha ricevuto una 
pera ed una buona mela. La zia del maestro è vecchia 
essa pure è cattiva. II padrone della casa ha pure un 
giardino. L’amico della zia ha ricevuto una pera ed una 
mela. La mela è buona e la pera è cattiva. Io ho un 
amico povero ma egli è buono. L’amico dell’ambasciatore 
è arrivato la settimana scorsa. 



7 . 

5 3 

We, noi — tee have, noi abbiamo 

£ 

you, voi — you have , voi avete 

they, essi — they liave , essi od esse hanno 

9 0 o 

Given, dato — letter, lettera 

0 0 5 

i oritten, scritto — hook, libro 
sent, mandato — borse, cavallo 

e 1 oo 

son, figlio — daughter, figlia 

stili, ancora — t ohere (huer), dove 

0 [ al ai 

thè pope, il papa— to thè , ^ ^ 



I © o 

0 ’xj a 

a 

•= g =3 

1 •§ 

T3 ■0.2 
— a cc 
f- ce 00 

Z ~i 



B g 

1** 

© 

6. Ss 



p E H S 
O . o a 

8 * 

2 ® S 3 

^ o 

Ci '—4 © 

flo |i » 

ISJll 

cro^ «to 

■°ò 2 = 
: o t 



You have a book and they have a horse.'We have a 
brother and you have a sister. I have written a letter 
to thè son of thè aunt. You have given a book to thè 
daughter of thè uncle. The king has sent an ambassador 
to Rome. The friend of thè master is at Florence. Have 



you given a book to thè old friend? We have given a 
book to th.e friend. I have written a letter to thè father 
of thè good friend. Where is thè good daughter ? She is 
at Florence. Where is thè bad son? He is stili at Rome. 



The queen has sent an ambassador to thè pope. Where 
is thè pope? He is stili at Rome. 
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8 . 



Avete voi un amico? Sì io ho un amico egli è arrivato 
a Firenze la settimana scorsa. Hanno essi un buono ca- 
vallo % No essi hanno un cattivo cavallo. Il fratello del 
re è a Parigi e la sorella della regina è a Roma. Dove è 
il Papa ? Il Papa è ancora a Roma. Avete voi dato un libro 
alla buona sorella? Io ho dato un libro alla buona so- 
rella ed una mela al buon fratello. Noi abbiamo scritto 
una lettera alla vecchia zia. Essi hanno mandato un libro 
al buon zio. Dove è egli? Egli è a Firenze. Io vado a 
Roma. Il re ha mandato un ambasciatore al papa.La fi- 
glia della zia ha un buon libro. 

9 . 

The brother. il fratello — thè brothers, i fratelli. 



Il plurale dei sostantivi si forma aggiungendo un • al singolare. 
56 



Uno, una, one; 

, 5 0 

due, two, 

3 • 

tre, three; 

we are, (*) noi siamo 
you are, voi siete 
they are , es$i sono 
leni, prestato 
00 6 

neighbour, vicino 
usef'ul, utile 
pen, penna 



ili, male, ammalato 
5 

i veli, bene 

1 5 

how. come 

That, che (congiunzione) 
8 - 

John, Giovanni, 

8 0 

Charles, Carlo . 

£ i 

without, senza, 

3 0 

displeased, dispiaciente. 



The brothers of Charles are ili. How are thè friends 
of Charles? They are well. Are they also good? they are 
good and rich. How are you? I am well. I bave given two 



(•) Il verbo essere si adopera anche per indicare lo stato di salute p. e:* 
How are you = Come state ? / am well = Io sto bene. 
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good books to thè friend of John, and three pens to thè 
sisterof Charles. Has he an uncle? Yes. The poor brother 
of John is without father and mother. Are you displeased? 
The friend of Charles is at Paris. He has written that 
he is without friends and that he is displeased. I have 
lent a useful book to thè neighbour. Are you ili? No. I 
am well. 

10 . 



L’amico della zia è ammalato ed io sono dispiacente. 
La sorella di Giovanni ha dato tre libri e tre penne al 
fratello di Carlo. Il vicino ha scritto una lettera allo zio. Dove 
è il figlio e la figlia della vecchia zia? Essi sono a Roma. 
È aperta la porta? La porta è aperta. Come stanno le 
figlie della regina? Esse stanno bene. Esse hanno mandato 
due cavalli al buon zio di Giovanni. La figlia della vec- 
chia zia è ammalata; essa ha scritto che essa è senza 
amiche. Siete voi dispiacente ? Io sono dispiacente. Come 
state voi? Io sto bene. Giovanni ha prestato un libro 
utile al vicino. 

11 . 



6 

Signore, Sir, parlando con una persona senza dirne il nome. 



Si Signore, yes sir 
o 

four, quattro 

13 o 

five, cinque 

30 

bearci, barba 
± 2 

always, sempre 



2 

said, disse o detto 
3 

seen, veduto 
man, uomo 
men, uomini 
6 3 

money, denaro. 



I have seen five men and four horses. He has seen three 
gardens. I speak always of thè man without a beard. The 
young ambassador has given two small books and five 
pens to thè daughter of thè good king. Have you seen thè 
four men in thè garden? Yes sir. Are you without money ? 
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